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Questo breve contributo nasce da un'esperienza che sto maturando all'interno di un progetto 
contro la dispersione scolastica. E’ stato intitolato “Diamoci una mano 2.0” ed è un'iniziativa che si 
propone di sviluppare un'azione di supporto individuale rivolta ai minori in difficoltà scolastica e 
alle loro famiglie. Si tratta di un intervento finalizzato a prendersi cura di minori, attraverso il 
coinvolgimento attivo di studenti volontari del triennio delle superiori e universitari che si rendono 
disponibili durante l’anno scolastico ad incontrarsi nelle aule messe a disposizione dalle scuole, o 
nelle sedi di associazioni locali, per fare i compiti. 

 La relazione tutor-studente è il perno attorno a cui ruota il progetto.  

Dopo un periodo di formazione, il tutor è chiamato ad entrare in relazione con il ragazzo in una 
sede individuata dove si svolgono almeno 2 incontri alla settimana, e a diventare per lui come un 
“fratello maggiore”, aiutandolo a trovare un metodo personale per affrontare al meglio le attività di 
studio, per superare gli ostacoli psico-emotivi della vita quotidiana. Il tutor volontario può costituire 
un modello di “adulto” a cui fare riferimento, una preziosa fonte di informazioni sulla città e sul 
futuro . 

L’idea è stata condivisa dalla Onlus ICS e dal Cissaca  in occasione di Stralessandria 2014, corsa 
podistica di beneficenza il cui ricavato, da sempre investito in progetti di cooperazione 
internazionale, viene deciso debba ritornare alla comunità territoriale alessandrina 

Pur essendo un progetto pensato per tutti  quei ragazzi che presentano difficoltà scolastiche legate 
a svantaggi sociali e non a disabilità, la maggior parte dei minori segnalati dalle scuole è straniera: 
le cittadinanze prevalenti sono Marocco, Tunisia, Algeria e poi est Europa : Albania Romania e 
infine Cina. 
Quest’iniziativa ha coinvolto nella prima annualità 60 alunni e 24 tutor, (nella seconda 115 alunni e 
36 tutor) generando un forte interesse nelle famiglie, negli insegnanti, negli stessi ragazzi che 
hanno partecipato con entusiasmo.  
Nella prima annualità la sperimentazione non ha previsto un coinvolgimento attivo dei genitori , se 
si esclude il patto di collaborazione firmato all’avvio delle attività di recupero scolastico e la 
partecipazione di alcuni di loro ad un’intervista in profondità realizzata da una studentessa 
dell’UPO per la sua tesi di laurea specialistica in Società e Sviluppo Locale. La ricerca, condotta 
dalla studentessa, ha analizzato i meccanismi di consolidamento delle disuguaglianze, le frontiere 
e i muri che vengono eretti dall’istituzione scuola, ma anche dalle scelte urbanistiche nei quartieri 
ad alta densità di case popolari, che impediscono di fatto dei processi di reale integrazione e di 
percorsi di mobilità sociale nelle carriere scolastiche dei ragazzi stranieri.  
Contemporaneamente, il Consorzio CISSACA di cui faccio parte, ha partecipato ad un bando della 
Compagnia di San Paolo che promuoveva progetti di sostegno scolastico ma che inseriva come 
elemento prioritario, ai fini di acquisire il finanziamento, un reale coinvolgimento dei genitori. 
Questo dualismo, emarginazione/coinvolgimento, mi ha consentito, nella seconda annualità del 
progetto, di immaginare nuove possibilità di costruire ponti con i genitori perché facessero 
emergere protagonismo e maggior consapevolezza del proprio essere cittadini.  
Uno dei risultati emersi dalla tesi di ricerca sopracitata, attraverso l’analisi delle interviste, è stato 
proprio il senso di rassegnazione e di incapacità di “aspirare” dei genitori1. Rassegnazione che 
induce gli adulti ad accettare e non negoziare condizioni diverse e opportunità maggiori nei 
percorsi scolastici dei propri figli, non meno che ad investire nell’immaginazione di una carriera 
scolastica che vada oltre i centri di formazione professionale. 
 

                                                 
1  Ota del Leonardis e M. Deriu, Il Futuro nel quotidiano, Egea, Milano , 2012 



 

 

Secondo l’antropologo indiano Appadurai 2 la capacità di “aspirare” è più elevata nelle persone 
dotate di beni simbolici e materiali, che hanno più occasioni di esplorare la mappa delle relazioni 
che in una data cultura collegano mezzi a fini e le varie aspirazioni tra loro. Per contro, chi ha 
carriere sfortunate conoscerà meno vie per collegare, secondo un senso condiviso, i suoi bisogni e 
desideri immediati ai più generali quadri normativi e cognitivi propri del contesto culturale in cui 
opera. Si muoverà quindi in modo rigido, avrà poche occasioni per affinare le sue aspirazioni, 
tenderà a sviluppare un rapporto con le norme tradizionalista  oppure di apatia e ribellione. 
 
Amartya Sen3 collega la capacità di aspirare alla teoria dei funzionamenti:  la disponibilità di 
reddito rappresenta una dimensione cruciale nel valutare la possibilità che le persone hanno di 
proiettarsi nel futuro… “Tuttavia, ciò che veramente conta è l’ambito in cui si esercita la libertà di 
scelta , in cui è possibile formulare e perseguire i propri obiettivi di vita e tale ambito è definito non 
dal reddito ma dai “funzionamenti” e combinazioni tra questi. Sembra, infatti, che accanto a 
politiche i riduzione di disuguaglianze economiche siano fondamentali politiche di 
RICONOSCIMENTO, ovvero più opportunità di inclusione4. 
E’ evidente che la nostra identità sia plasmata dal riconoscimento o dal mancato riconoscimento 
da parte di altre persone, per cui un individuo o un gruppo può subire un danno reale , una reale 
distorsione, se le persone o la società che lo circondano gli rimandano, come uno specchio, 
un’immagine di sé che lo limita, o sminuisce o umilia “ ( idem, pag. 149) 
Anche Habermas sottolinea il fatto che singoli soggetti di una comunità possono realizzare la 
propria potenzialità e libertà morale solo in un contesto  di “riconoscimento sociale”. 
Le caratteristiche dei genitori di questi ragazzi, appartenenti in prevalenza alla condizione sociale 
di lavoratori precari o dei segmenti più umili del mercato del lavoro, le difficoltà linguistiche  e una 
scarsa comprensione del ruolo che la scuola attribuisce alla partecipazione delle famiglie, fanno sì 
che gli stessi genitori immigrati possano assumere un atteggiamento passivo, di accettazione 
incondizionata degli orientamenti ricevuti dalla scuola. Questo ha come conseguenza che, a parità 
di rendimento scolastico, i ragazzi di classe sociale bassa e figli di immigrati abbiano possibilità 
molto più alte di interrompere velocemente le loro carriere scolastiche.  
Forte di questa consapevolezza, la direzione operativa, orientata al coinvolgimento dei genitori ha 
tenuto presente la volontà di stimolare un maggior protagonismo ed emersione di soggettività e 
competenze nascoste o invisibili . 
La sperimentazione ha previsto due azioni: 
-  l’invito   ai genitori dei ragazzi beneficiari degli aiuti scolastici a partecipare ad un gruppo capace 
di valorizzare le competenze trasversali e “fare qualcosa assieme” 
- la compilazione di un questionario orientato ad esplorare oltre alle stesse competenze , anche  
desideri ed aspirazioni ( anche qui con il contributo di una studentessa di un Master in competenze 
interculturali e tirocinante presso ICS Onlus). 
All’invito hanno risposto una piccola parte dell’universo dei genitori contattati : sono stati  costituiti 
due gruppi in due quartieri della città composti ciascuno da una decina di mamme . 
I primi incontri hanno permesso scoperte inedite: 
- innanzi tutto l'emergere di soggettività . Messi a confronto competenze, desideri e aspirazioni, 

è emersa la voglia di raccontarsi, non tanto di comunicare aspetti della  cultura d’origine, quanto 
la propria individualità . Uno dei temi / desiderio è stato il racconto della ' prima volta in Italia', 
racconto ricostruito attraverso i legami, le conoscenze, i volti e le persone incontrate, che hanno 
permesso di maturare quel 'principio speranza'  (E. Bloch, 1959) e di trovare il coraggio di 
aspirare ad una vita migliore 

- Un altro tema riguarda il riconoscimento delle proprie competenze: competenze linguistiche, 
innanzitutto, competenze in attività artigianali, ma anche desideri di apprendere ( la lingua 
italiana, l’informatica, il lavoro di cura) 

- Altra scoperta è la voglia di fare assieme: la realizzazione di micro eventi , di condivisione di 
piccole feste per i bambini, di mettere in comune cibo e tempo di svago. 

  

                                                 
2 idem, pag. 148 
3 idem, pag. 148-149 
4 idem, pag. 149 



 

 

- Un tema ricorrente, come vincolo della capacità di “aspirare”, è quello della povertà, della 
mancanza di lavoro, dell'impossibilità di immaginarsi competenti a rivendicare, perché privi di 
diritti sociali fondamentali. Questo vincolo è strettamente connesso alla possibilità di essere 
soggetti maggiormente capaci di negoziare con la scuola, di immaginare un futuro diverso per i 
propri figli, di prevedere relazioni e interazioni più varie. Ed è un tema che taglia trasversalmente 
il pensiero di entrambi i due gruppi . 

Stiamo immaginando diversi strumenti per far emergere nuove consapevolezze. Uno di questi è la 
narrazione di sé volta a far riemergere la  soggettività. Il gruppo delle mamme del quartiere Centro 
lo ha proposto ed è in discussione il prodotto finale della narrazione ( trascrizione? Realizzazione d 
un testo teatrale? di un video?)  
Nel gruppo che fa riferimento al quartiere Cristo, dove sono già presenti legami tra le mamme, gli 
incontri rappresentano una possibilità di dedicare un tempo e uno spazio alla cura di sé, di 
condividere disagi e speranze e formulare richieste e proposte per migliorare la vita del quartiere. 
 
E’ molto presto per tirare delle conclusioni sull’efficacia degli strumenti e delle azioni intraprese. 
Sono possibili però alcune considerazioni sull’innesco di un processo partecipativo che è appena 
nato, proprio nella prospettiva di leggere il ruolo assunto dall’assistente sociale.  
In questa posizione è evidente la funzione promozionale, di attivazione di legami, di valorizzazione 
delle soggettività, di promozione di etica della solidarietà .  
Un assistente sociale che non fa diagnosi, è a-valutativo, ascolta i problemi dei singoli e li rilancia 
come difficoltà di una rete, si propone di costruire beni relazionali, beni che si consumano nell’atto 
della loro creazione, consapevole della necessità di tenere alta l’attenzione sui diritti sociali più che 
sul mondo interno dei singoli e dei loro disagi. Un assistente sociale  attento  a innescare processi 
oltre che a erogare aiuti e prestazioni.  
Un’ultima considerazione riguarda la capacità di aspirare dell’assistente sociale: aspirare alla 
costruzione di iniziative che sviluppino partecipazione e coinvolgimento dei cittadini nei territori, 
che attivino protagonismo, che concorrano a realizzare politiche di riconoscimento per abbattere 
quei muri, spesso invisibili, che impediscono a determinati gruppi sociali di cambiare la rotta della 
propria vita. 
 
 


